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In Primo PianoIl Personaggio

Chato Peredo
costruisce in Bolivia
un museo per il Che

ORESTE PIVETTA

L’ex colonia inglese
pronta al grande salto
A rischio lo sviluppo
delle libertà

I grattacieli
di Hong Kong

illuminati
per i festeggiamenti

Yoshikazu Tsuno/Ansa

Sotto
il nuovo leader

Tung Chee-hwa
Bullit Marquez/Ap

O
SVALDO CHATO PE-
REDO è un signore di
cinquantasei anni, il
sorriso dolce, gli oc-

chi dolci e divertiti. Il suo me-
stiere è quello di medico, an-
che se si dice cultore di una
medicina alternativa, che la-
vora sull’inconscio e sulla me-
moria. Esercita a Santa Cruz,
che è ormai la città più mo-
derna e dinamica della Bolivia,
più della capitale La Paz. Tren-
t’anni fa era già laureato. Ave-
va studiato a Mosca, perché
era uno dei leader della orga-
nizzazione dei giovani comu-
nisti boliviani. A Cuba aveva
frequentato la scuola di spe-
cializzazione: chirurgo di
guerra. Così era stato con i
guerriglieri di Che Guevara,
lui, Chato, con i suoi fratelli,
Roberto detto Coco e Guido
Alvaro detto Inti. Coco morì
con il Che nell’imboscata alla
gola del Batàn. Vennero se-
polti insieme. Inti fu ucciso
poco dopo, nel 1969. Aveva
trentadue anni e aveva fatto in
tempo a scrivere un libro di
memorie, «La mia campagna
con il Che». Chato si salvò.
Stava ai margini della guerri-
glia per prestare soccorso a
chi ne aveva bisogno. Dopo la
sconfitta, riorganizzò una for-
ma di opposizione, di ispira-
zione guevarista, in Bolivia,
contro la dittatura del genera-
le Hugo Banzer Suarez. L’op-
posizione si fece negli anni
più coraggiosa. Scesero in

sciopero i mina-
tori e altre cate-
gorie di lavorato-
ri. Quando quat-
tro donne comin-
ciarono lo sciope-
ro della fame per-
ché venissero li-
berati i loro uomi-
ni, minatori e
sindacalisti impri-
gionati dalla poli-
zia di Banzer, al-
tre centinaia di
donne si unirono
a loro.

«Fu - ricorda
Chato - l’episodio
che segnò la fine
di Banzer. Il pae-
se non aveva più
paura e si ribella-
va. Le donne ave-
vano dato l’esem-
pio. Banzer fu co-
stretto a dimettersi. Cercò di
collocare al proprio posto un
uomo fidato. Il movimento
contro di loro crebbe ancora,
un grande movimento popo-
lare».

Chato Peredo racconta del-
la Bolivia d’oggi, che è un
paese democratico. Fra un
mese ci saranno le elezioni.
Prevede la sconfitta del Movi-
mento nazionalista rivoluzio-
nario, centro-destra populista,
e la caduta del presidente
Sanchez Losada. Vincerà la
nuova opposizione, Alleanza
democratica nazionalista. Vin-
cerà Hugo Banzer Suarez, ex-
generale.

Peredo è in Italia per Che
Guevara. Vuole costruire a Val-
legrande, dove il Che morì, un
grande museo. Ci saranno le
armi, i vestiti, i libri, le carte
che ricorderanno quella storia.
Verrà restaurato il lavatoio do-
ve il cadavere di Che Guevara
fu deposto, per una fotografia
che fece il giro del mondo e
che ne confermò la morte,
l’immagine di un mito, Che
Guevara come Gesù Cristo di-
pinto da Mantegna. Per ora
Chato Peredo ha creato una
Fondazione, che si curerà del
museo e che ha promosso in-
tanto un grande meeting in-
ternazionale, ancora a Valle-
grande, tra il 5 e l’11 ottobre,
a trent’anni appunto dalla
morte del Che. Secondo Pere-
do si incontreranno almeno
tremila tra storici, filosofi, poli-
tici, letterati e artisti. Garcia
Marquez ha detto che ci sarà.
Il volantino che lancia l’inizia-
tiva l’impegno di chi si ritrove-
rà a Vallegrande: «dimostrare
la nostra fede nel futuro dell’u-
manità, riflettere sopra i nostri
destini comuni e rafforzare le
nostre speranze...».

«Vallegrande - dice Peredo -
è un luogo bellissimo. A due-
mila metri di quota, immerso
nel verde, un clima tempera-
to». Con molta semplicità Pe-
redo ricorda il turismo: con il
museo di Che Guevara la gen-
te verrà, ci sono tutte le condi-
zioni. Cominciando con l’in-
contro di ottobre, che si svi-
lupperà secondo vari titoli:
«Pensiero politico negli anni
sessanta in America latina»,
«Testimonianze dei protago-

nisti del movimento rivoluzio-
nario degli anni sessanta e set-
tanta in America latina e nel
mondo», «L’uomo nuovo e
l’etica della politica», «Pro-
spettive di Liberazione».

Perché ancora Che Gueva-
ra? La resistenza di un mito, la
persistenza anche tra chi non
lo conosce ed è lontano de-
cenni da quelle vicende e da
quella cultura si spiega nel
vuoto d’oggi. Chato Peredo
sente la caduta dei valori, la
perdita dei riferimenti: «Per
questo, nella confusione, il
Che resiste: è un ideale per
una generazione senza ideali,
che ha capito, magari confu-
samente, lo spirito di Che
Guevara, che ha saputo realiz-
zare parole altrimenti solo re-
toriche, vuote di senso o de-
private di senso da una pratica
quotidiana che le ha consu-
mate, le ha corrotte. Che Gue-
vara praticava concretamente
quei valori, non li declamava
soltanto. C’è una sua bellissi-
ma espressione: “Hay que
graduarse de Hombres”. Qui
ci stiamo conquistando il tito-
lo di uomini. Vuol dire che ad
ogni passo della nostra esi-
stenza possiamo misurare la
nostra dignità, sulla Sierra del-
la rivoluzione o lunghe le stra-
de del nostro lavoro. Credo
che i giovani abbiano com-
preso il senso di queste paro-
le. O meglio: le vivono dentro
se stessi. Hanno bisogno sol-
tanto di un luogo dove poter-

le esprimere, per-
ché possano esse-
re ascoltate. Che
Guevara rappre-
senta questo luo-
go: è un simbolo
che tutti possono
riconoscere e at-
torno al quale tut-
ti e in tutto il
mondo possono
ritrovarsi».

Che Guevara
morì trent’anni fa
e il suo cadavere
non fu mai ritro-
vato. Chato Pere-
do ricorda di aver
ricevuto numerosi
messaggi: pro-
messe di indica-
zioni in cambio di
denaro, anche da
parte di uno dei
quattro uomini

che lo seppellirono. Chato ri-
fiutò lo scambio, ma diede ini-
zio alle ricerche. Attraverso
studi, perizie, testimonianze,
attraverso le fotografie dal-
l’aereo della zona di Valle-
grande, un risultato - ha an-
nunciato Peredo - è stato rag-
giunto. Si dovrebbe sapere in-
somma dov’è la tomba di
Guevara e dei suoi compagni.
I resti di Guevara saranno tra-
sferiti a Cuba. Lo chiedono i
familiari. Ma non è stato facile
convincere i boliviani ad ac-
cettare questa decisione. Il
paese che uccise Guevara
adesso lo venera. « Qualche
mese fa quando si cominciò a
intuire che eravamo sulla buo-
na strada, la gente di Valle-
grande che ci aveva sempre
seguito con entusiasmo e con
spirito di collaborazione, im-
provvisamente mutò atteggia-
mento. Si capì che cosa vole-
va: voleva che le spoglie del
Che rimanessero lì tra quelle
montagne, nel mistero della
tomba, quasi ad alimentare il
mito. In ogni casa di Valle-
grande ci sarà l’immagine del-
la Madonna accanto a quella
di Gesù. Ma troverete sempre
una fotografia di Che Gueva-
ra». Coco, Inti e Chato Peredo
erano figli di una famiglia del-
la borghesia boliviana. C’è un
quarto fratello, Antonio, che
vive a La Paz e fa il giornalista.
Come il padre, che fu anche
senatore liberale. «Ma in fami-
glia si discuteva sempre di po-
litica. Negli anni cinquanta noi
approdammo al partito co-
munista. Inti falsificò i docu-
menti per potersi candidare
alle elezioni. Era in fondo la
povertà del nostro paese a in-
dirizzarci verso certe scelte».
Ma la democrazia d’oggi in
Bolivia quanto vale? «Vale il ri-
spetto delle regole. Il governo
in carica è d’ispirazione popu-
lista. Non si può dire che ab-
bia ben governato. Però ha
fatto buone leggi, come la ri-
forma in senso federalista».
Prima in Bolivia che in Italia,
dunque. «Forse c’è qualcosa
di simile anche nella incertez-
za delle posizioni. Basti dire
che l’estrema sinistra appog-
gerà Banzer nelle prossime
elezioni. C’è bisogno di ridare
responsabilità alla politica».

LINA TAMBURRINO

HONG KONG. Hanno preparato fi-
nanche una Barbievestita da impera-
trice, così come hanno organizzato
pranzi che richiedono per i parteci-
panti un abbigliamento secondo la
tradizione cinese. In una città che è
nata e cresciuta grazie alla sfacciata
intraprendenza commerciale, gli ul-
timigiornidivitadacoloniabritanni-
ca vengono vissuti come una grande
occasione, anche se da sfruttare sotto
costo. Enormi negozi a più piani, pie-
ni di oggetti di antiquariato, di stoffe
odimobili,offrono«prezziridottiper
celebrare la riunificazione». Nelle
shoppinggallerydeglialberghidi lus-
so, laboutiquedisolitomoltoesclusi-
ve offrono sconti finanche sui gioiel-
li, anche se pubblicamente tacciano
sul primo luglio. Fradice per la piog-
gia tropicale che le sta tormentando,
Kwoloon e Hong Kong, la penisola e
l’isola, vivono giorni intensi e confu-
si. Ma è difficile capire quanto la loro
quotidianità venga alterata da un av-
venimentochegiàdallecifreèspetta-
colare. Il governo ha speso duecento
milioni di dollari per preparare l’in-
siemedellacerimonia.Haampliatole
grandi sale del Centro per le esposi-
zioni, dove a mezzanotte del prossi-
mo 30 giugno verrà ammainata la
bandiera britannica e verrà innalzata
quella cinese. Ha fatto sistemare stra-
de e tombini e ha finanche ordinato
una mano di riverniciata ai gradini
delle scale di ferro che, a Wan Chai,
dal porto salgono al lungomare. In
quella cifra c’è anche ilbanchettoper
quattromila ospiti - tra capi di Stato e
digoverno-cheviprenderannoparte
prima della fatidica mezzanotte. Ses-
santadue imprese grandi e piccole,
tutte cinesi, hanno sponsorizzato
l’acquisto di qualche milione di lam-
padine collocate poi lungo i fianchi e
sui tettideigrandipalazziedeigratta-
cieli che si affacciano sui due lati del
porto Victoria. Sono arrivati fin qui
8000 giornalisti e mille di loro garan-
tiranno tre giorni di diretta televisiva
per la Bbc, la Cnn, la televisione cine-
se.Novemilapoliziotti sonostatimo-
bilitati per garantire la sicurezza dei
luoghi della cerimonia, mentre farà
piacere agli animalisti sapere che il 10

luglio, insegnodifestaperl’avvenuta
riunificazione con la Cina, verranno
finalmente liberati undicimila pic-
cioni addestrati a fare ritorno nella
non lontana natia Canton. Si profila
anche una grande occasione monda-
na con pranzi e cene organizzate nei
grandi alberghi per una cifra che va
dai quattrocento a seicento dollari,
fuochi pirotecnici, gare di draghi in
seta, concorsi di bellezza per bambi-
ni. Tocco finale: una grande cerimo-
nia buddista si terrà in onore di Tung
Chee-hwa, nuovo capo, come ben si
sa, del governo postcoloniale. E infi-
ne, unparticolarecurioso:nonostan-
te il climadirampantenazionalismo,
il pranzo a pagamento organizzato
per il 2 luglio dalle associazioni degli
imprenditori offrirà cibo occidentale
perché sarebbe difficile preparare per
almeno quattromila personeun ban-
chettoinstilecinese.

La vera incognita è la pioggia: se
continua così forte e incessante, buo-
na parte delle tappe della celebrazio-
ne del 30 verrà annullata. Tutto si
svolgerà in tonominore, e anche con
un minore impatto politico. Ma non
c’è niente come questa pioggia tor-
renziale a svelare la vera faccia di
Hong Kong, a smuoverne il make up,
a far vedere quanto sia scomodo arri-
vare con il taxi sotto la tettoia ben
protetta dell’ingresso del grande al-
bergo oppure nel grande garage dei
palazzi di sessanta piani abitati dai
ricchi occidentali. E quanto invece
sia sgradevole muoversi a piedi tra ri-
voli di fango, cumuli di macerie e di
detriti di misteriosa origine, mucchi
di spazzaturadoveognitantoqualcu-
no va a frugare, cattivo odore anche
esso di misteriosa,ocomplessa,natu-
ra. Che cosa è allora questa Hong
Kong: una metafora, un simbolo, un
pretesto che presto verrà archiviato?
È una folla enorme per strada, sem-
pre,unrumorechetoglieognicapaci-
tà di concentrazione, una baia di bel-
lezza indimenticabile, un profilo ur-
banistico singolare con i grattacieli
che spuntano dalla vegetazione tro-
picale.Perconoscerla,guai,sull’isola,

a fermarsi solo a Central, il lungoma-
re e dintorni dove sono sorte le sedi
delle grandi banche, i lussuosi alber-
ghi, i club tutti in marmo oro e nero,
conipulsantidegli ascensori incasto-
nati in capitelli dorati. Bisogna anda-
re oltre il lungomare, salire verso la
collina e fermarsi a guardare le strade
stretteeaffollate,inegozipienidispe-
zie, le donnette che, circondate da
gatti scheletrici, espongono sui mar-
ciapiedi scarpe da tennis vecchie,
guanti spaiati, piatti sbrecciati, libri
ingialliti, banane annerite. Bisogna
gettarsi nella folla di Kwoloon, sulla
terraferma, e passeggiare lungo quei
palazzi fatiscenti, dietro ai quali si in-
travedono neri antri, in mezzo strade
non si sa bene se in dissesto o con la-
vori in corso, dove è tutto un susse-

guirsi di negozi che ammassano i ge-
neri più diversi, viene esibito cibo di
ogni genere, con gente che cammina
ecorre,sempre.

Hong Kong ha due facce, due vite,
due culture, che non si incontrano
mai: vetrina del capitalismo al suo
massimo splendore ma anche luogo
diuna«cinesità»checosìintensanon
si ritrova più nemmeno nella Cina
continentale. Una sola cosa ne rico-
struisce l’unità: la passione per le
scommesse. Menodi un mese fa, l’ul-
tima corsa di cavalli della epoca colo-
niale ha raggiunto un monte premi
mai così alto. Meno di due mesi fa,
migliaia e migliaia di persone hanno
fatto la filaperprenotare l’acquistodi
azioni di una società pechinese quo-
tata in borsa su questo mercato. L’o-

perazione,vistacomeunaprovadi fi-
duciaverso i futurinuovigovernanti,
è riuscitae i fortunati acquirenti si so-
no trovati tra le mani titoli dal valore
tre-quattrocento volte più in alto di
quelloiniziale.

Le due Hong Kong stanno reagen-
do diversamente alla scadenza del 30
giugno. A Kowloon, la sede della Fe-
derazione sindacale indipendente
(ovverononispiratanédaPechinoné
da Taiwan) sembra una vecchia ca-
meradel lavoromeridionaledeglian-
ni sessanta: niente aria condizionata,
moltodisordine,moltecarteammuc-
chiatedovunqueeallaparetemanife-
stialternativiconl’invitoacombatte-
re la globalizzazione guidata dal G7.
ElizabethTang,cheunodeidirigenti,
ammette dinutriremoltepreoccupa-
zioni.

Gli imprenditori, che sono poi in
grandissima parte dei costruttori im-
mobiliari, hanno già fatto le prime
mosse per chiederealnuovogoverno
misuremenosevereper l’ingressode-
gli immigrati. Se questo accadesse, i
lavoratori di Hong Kong sentono mi-
nacciati i loro livelli salariali mentre
diventerebbe più drammatico il pro-
blema della casa. Le abitazioni di
Kwoloonchetuttiabbiamovistonel

alla
Fervono i preparativi
sotto una forte pioggia
che non accenna
a smettere: banchetti,
cerimonie buddiste,
offerte commerciali
a buon mercato
Anche i quartieri poveri
sono tirati a lucido
Ma tutti si chiedono
che avverrà quella notte...


